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Questo racconto è «tato ispirato 

• itila «citgur* di Carirtere. e.' un 
. d.alojo laimtigiparto ilei nudaci) di 

quel par»e, aurhe »e i numi delle 
p?r»0Je tuuu nomi reali. , , . , 

• Quando Ralf a d e De l'asntmle 
ride le < pilline > distese nel letto. 
vestite di bianco, gli occhi stra
niti dall'acqua cnoruie, e le itiu-
dri guardarle, attonite, Ruffaele si 
ricordò della fbsbu. t r a questa lu 
sua idea fisaa: la Tossa. L" la vide 
chiara, precisa, una gre^bu vora
gine spalancata sotto il lìiiine. Ri
vide il ponte crollare, i bambini 
cadere sgomenti , a grappolo; s-i 
ricordò del lungo giorno presso 
gli argini, della fretta mortale. 
inutile, nella ricerca, con l'umido 
nelle ossa e il gusto amaro del 
tabacco in gola. 
- Ora non c'era più fretta. Le 

voci s'erano smorzi le , consumate 
dal pianto, e la -^ra se ne andava 
lentamente, nel s o m m e r ò brusìo 
delle vecchie, grano a grano di 
losario. Raffaele De Pasquule tor
nò sul ponte e guardò a lungo i 
tronchi di legno, placidi e ricom
posti nell'acqua. Il suo paese, il 
suo pae->e! Cos'era questo sordo 
Mjoto c h e s'udiva nel silenzio del-
IP case, nello sciocchi del nume, 
nell'altezza delle ciminiere? Era 
il dolore della sua città. 

Raffaele De Pasquale lo s e u t h a 
questo, come può soffrire un pae
se, e il lutto del suo paese era 
una cosa immensa per lui. per il 
quale egli sentiva di non bastare. 
Rivide Maria aggrappata a un 
troncone e il piccolo Luigi scivo-

mergere, raschiare, come uno stra
no evento di pescatori, cel la gran
de buca. Raffaele De Pasquale 
fissava stordito. Ad un tratto il 
liunie gli parve come prosciugar
si, e gli argini e le maJri uou 
erano più: le barche, le lauipnd-., 
i pescatori, e tutto il suo pui*M* 
scfiibraiono come smeniorare nel 
nulla. Era invece una grande r-f-
là, ma tutt'intorno fatta di silen
zio, e le case cumuli di maceri**, 
e nel mezzo una grande fossa. 

Come fantasmi vennero uomini e 
presero a uncinare nella fossa:cor
pi su corpi di bambini. A Raffae
le epmbrò di riconoscerli: Lucia
na, Giulia!!"- Antonietta, e a tutti 
gli occhi erano ancora sgomenti 
dell'immensa acqua. < Questi so
no i corpi dei fanciulli periti nel 
crollo de! ponte a Ca\arzere — 
fece Raffaele De Pasquale e uno 
di quelli. — Perchè li caricate sul 
camion'''>. L'uomo lo guardò stu
pito: e Cavarzere? — lece. — Qu* 
non ci sono bambini di C a \ o r -
zere, signore >. < Non ci sono? — 
fece Raffaele meravigliato — e 
chi sono questi bambini? >. «Chi 
sono? — fece l'uomo distratto. — 
E chi lo sa chi sono, in guerra è 
diffìcile dire chi sono. Volete ideo 
ti fica re tutti i bambini che muoio-
uo? Sono bambini morti in guer
ra. E basta >. < Siamo in guerra? 
— fece Raffaele stupito. — Ma io 
«tono il sindaco di Cavarzere e vi 
dico che questi sono i nostri barn 
bini. Ecco i telegrammi di soli 
darietà p e n e u u t i c i da ogni parte 

Artisti contro l'atomica 

larle dalle braccia, e lei, la pie- .d'Ital ia , e questi souo i giornali 
cola, disperata, tentare con i pie- c h e parlano della sciagura. Ecco 
di di riprenderlo, lu vita che sci 
volava nei gorghi del nume. 
' R h i d e Mario Binilo, disperato, 
cercare la sua bambina e altre 
aggrappargli-*! alle braccia, alle 
panibe. e .Sinrio Birolo dimentica
re la sua creatura e altre salvar
ne, a cui la \ ita cedeva nell'acqua 
enorme. Poi la ricerca, la lunga 
attesa sugli argini, e i corpicini 
trascorrete esanimi lungo la cor
rente, come veiao un richiamo co
mune: la fossa. 

Negli anni prima il letto del 
fiume era puro e correva liscio 
alla valle. Poi un giorno piombò 
la guerra, e le alture trasmisero. 
da lontano, l'eco delle sirene. Lon
tano, dal cielo, caddero i primi 
ordigni di morte, con una grande 
eco fra i monti, le bombe scava
rono grandi fosse nelle città e i 
profughi portarono a Cavarzere 
l'eco delle stragi: ogni giorno gli 
uomini e le donne guardarono su, 
inquieti, nel ciclo del loro pae*w 
e su, su, come un incubo passa
vano i grandi uccelli infuocati. 
Chi non ha visto come luccica 
strano, quasi per gioco, questo in
candescente metal lo al sole? 

Poi, una - notte, scoppiarono i 
boati e il Cuiue, sconvolto, sc ivolò 
più rapido, con furiosi risucchi, 
in una grande fossa, le bombe 
caddero fitte, a grappolo, e tutti 
a Cavarzere le vedevano venir 
più: ma esse non toccarono nes
suno. scivolarono nel fiume, sin 
nel profondo e ne squarciarono il 
letto. 

Fu allora che nacque la fossa, 
una grande voragine d'acqua e 
Raffaele ne percepiva le schegge 
ancora acquattate sul fondo, e il 
lutto del suo paese era come que
sta . grande fossa d'acqua, la 
< moeiisO >, un gorgo c h e tira giù 
fin in fondo. Raffaele rivide il 
crol lo del ponte, rivide le madri 
correre sugli argini, le udiva gri
dare sgomente i cari nomi, e il 
fiume impetuoso non fermarsi. 
col suo carico *-cii7a vita, corre
re, a filo d'acqua, ^ci*>o il grande 
gorgo. Qui erano finiti i corpi dei 
bambini , uno ad uno, trascinati 
dalla corrente, e qui vi si ammuc
chiarono. Rosina, Albina, Sergia, 
uno ad uno, come in una tomba 
di .vetro. Ora tutto si era ferma
to. e .eul le sponde, impietrite, sta
vano le madri, i \o\ù stupefatti 
nella luce tremolante della sera. 

Vedeva le lampade dei palom
bari, l'oscillazione lenta delle bar
che. e gli uncini affondare, rie

qua, guardate > — fece Raffaele 
L'uomo lo guardò ancor più stu
pito: «Signore, qui muoiono cen
tinaia di bambini al giorno e non 
arrida mai nessun telegramma. In 
quanto ai giornali — signore — 
han troppo da fare coi bollettini 
d'operazione per occuparsi di 
bambini che muoiono, vi pare?» 
e riprese a uncinare. < S iamo in 
guerra — fece l'uomo — e in 
guerra è un'altra cosa, per l'amor 
di Dio! >. 

Raffaele era stordito. < Aia que
sti piccoli non possono non esse
re di Cavarzere — insistè ancora 
— somigl iano in tutto ai nostri 
bambini! >. <I bambini morti si 
somigl iano tutti > — fece l'uomo 
spazientito, e uncinava. « Volete 
dire che questa nou è la fossa del 
fiume di Cavarzere? > — tentò 
ancora Raffaele, e Questa non è 
la fossa di niente — fece l'uomo, 
fsecco — questa è la voragine, 
amico >. 

La voragine. Raffaele De Pa
squale ebbe un sussulto. Ecco, 
quel peso che non sapeva spie 
garsi e che andava oltre la scia
gura delia sua città, era questo, 
era questa parola: la voragine, 
una voragine di bambini. Una vo
ragine ogni tanto si spalanca, im
mensa, e dentro vi cadono i barn 
bini, quelli di cento paesi, di cen
to città, bambini abbattuti dalle 
guerre, dalla fame, dalle malattie. 
*t vi restano cosi, senza nome, con 
gli occhi straniti, sgomenti, col 
volto dei bimbi di Cavarzere. 

Perciò gli argini erano spariti , 
perciò il fiume si era disseccato 

erciò tutto si era dissolto perchè 
potesse veder bene questa 

grande fossa oltre il confine del 
6uo paese, E ora essa lentamente 
sì riempiva, tutto ritornava nor
male, reale, l'acqua riappariva a 
colmarla, e il d i m e , e il suo pae
se s i riformavano nelle loro di
mensioni e le madri riapparivano 
squallide, impietrite sul greto, 
guardando gli uncini dei palom
bari c a v a r e nella tomba di vetro. 
Ecco, ora lui rivedeva lo schianto 
del ponte e Maria, disperata, trat
tenere coi piedi il fratellino, e la 
vita di quello scivolare, scivolare 
verso la voragine... e non poter 
far nulla... e se c'era una mano... 
una mano più forte... — come di
re, Maria... una mano che arre
sti la voragine, c h e si opponga 
alla ' morte, agli inutili cecidi di 
bambini? 
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MADELEINE SOLOGNE, la brava attrice francese, nota al pub
blico italiano per la sua interpretazione di «La bella e la bestia». 
ba sottoscritto l'appello di Stoccolma dichiarandosi contro Io 

impiego della bomba atomica 

LETTERA DAMATERA 

con là Costituzione 
Un maresciallo-d^P/S. irascibile - "Lei non ci crederà. 
ma questi catoni sanno a memorie tutti i 139 articoli „ 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

• ;• . MATERA, maopio. 
— Napoletano? —, fa il mare

sciallo appena apro bocca, con mal
celata soddisfazione di acuto inve
stigatore. Come sempre, ma più 
ancora delle altre volte, sento il 
desiderio di mentire, di meraviglia
re. di dare una delusione. No, vor. 
rei dire, di Torino, abito sotto la 
mole, neh! f Ma quello mi guarda 
come un piccolo ladro che non vuol 
confessare di aver fatto il palo. 

— Si, sono napoletano — Ma de
vo aver pronunziato la frase a den
ti stretti perchè il maresciallo in
terpreta male il mio stato d'animo 
e comincia - a consolarmi con una 
.serie di luoghi comuni sr Napoli. 

— Se fosse soltanto un poco più 
pulita quella benedetta città e la 
gent» avesse più voglia di lavorare. 
Come MMano sarebbe! Glielo di
co io. Però è -- una bella città. 
E che gemo simpatica! Io li co
nosco i napoletani. Li, cominciai la 
mia carriera t.el 1919. Cinque anni 
stetti al commissariato San Ferdi
nando. i più belli della mìa vita. 

Eppure, anctie quelli non _ arano 
tempi da scherzare... , -

— Come perchè? Non ai ricorda 
forse? Già, lei era un bambino al
lora. Scioperi, manifestazioni, • co
mizi, stazzale, insomma continua. 
mente in servizio di ordine pubbli
co. Però, che vuole?, tutta una co
sa diversa da ora. Un gioco da ra
gazzi: bastava che il delegato o il 
commissario mettesse sulla pancia 
la fascia tricolore e facesse la fac
cia feroce. Scioglietevi! gridava e 
quelli si scioglievano. 
Fosse oggi come allora! 

— Perchè, oggi com'è? 
•' Siamo seduti allo stesso tavolo 

nella piccola trattoria presso la sta
zione della Calabro-Lucana; non fa 
caldo, ma il maresciallo è al suo 
terzo quartino e comincia a sudare. 
Mi sbarra gli occhi in faccia. For
se ho commesso una gaffe, penso, 
vuoi vedere che ora davvero mi 
chiede i documenti? 

— Ma, li legge lei i giornali o 
non li legge? 

— Veramente... si. 
— E, allora, si sciolgono forse? 
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UN ARTICOLO DELLA "SORELLA DEL GRANDE POETA 

la Canzone dei pionieri,, 
Fin dalV infanzia Vladimir odiava i versi lacrimosi - Un assiduo lettore dei 
giornali per ragazzi .- Il poeta disegnava le illustrazioni per le sue poesie 

Quest'anno si celebra In 
tutta l'Unione Sovietica, il 
ventesimo anniversario della 
morte del poeta della Rivolu
zione. Vladimir Majakovskj. 

L'articolo che riproducia
mo. pubblicato dalla « Kom-
somolskaja Pravda » (Pravda 

del giovani), è stato scritto 
dalla sorella del poeta e trat
ta un aspetto particolare del
l'attività artistica di Maja
kovskj: la poesia per barn-

, bini. 

Nuotavano nel cielo le nubi: 
ve • ne erano • quattro - (facevano 

[quattro figure).' 
Dalla prima alla terza sembravan 

[uomini, 
La quarta era un piccolo cam-

(mello. 

Così comincia la prima poe
sia che Vladimir Majakovskj 
scrisse per i bimbi. E a chi co
nosce ' Majakovskj come «agita
tore », e diffìcile immaginare che 
questa poesia appartenga alla 
sua penna. Ma non le nuvole, 
non la natura, non le bestie, 
erano l'importante nella crea
zione di Majakovskj per i fan
ciulli. Ed egli stesso lo dice. -^ '0 

Noi ti attendiamo compagno 
v- [alato: 

perchè non voli? 
Compagno non - dimenticarti ' del 
tuoi doveri • di pioniere verso gH 

[uccelletti. 
Nel 1927 Vladimir fu a Var

savia. Ebbe un • colloquio con 
un collaboratore del giornale 
Epoca; il giornalista si interes
sò del suo lavoro e Majakov
skj rispose che lavorava con il 
solito entusiasmo intorno tid ope
re per rinfanzia. « // mio sco
po — diceva — è di inculcare 
nei giovani alcuni dei concetti 
sociali:più elementari; MI inten
de che faccio questo con molta 
precauzione...*.- > - • 

-i Prendiamo ad esempio il rac
conto del cavallo a rotelle. Con 
questo racconto io cereo di chia

rire ai fanciulli quanto lavoro 
si sia fatto -per costruire il ca
vallo; dò così al fanciullo un'im
magine del carattere sociale del 
lavoro. Oppure descrivo al bim
bo un viaggio e in tal modo lo 
faccio incontrare con uomini po
veri e ricchi ». 

JVOH posso qui dare un'analisi 
completa e particolareggiata dei 
versi di Vladimir riguardanti i 
fanciulli; questo è argomento per 
un articolo specializzato. Ma leg
gete una qualsiasi deli» sue poe
sie del ciclo ' per l'infahzià e 
noterete come esse siano tutte 
tese a questo scopo fondamentale. 

Non una questione, non un feno
meno della vita era trascurato 
da Majakovskj nei suoi versi per 
fanciulli. 

Cresci onesto, «ano, coraggioso, 
ama il lavoro. 
ecco il tuo compito. 

E ancora: « Guarda come è 
grande e bello il nostro Paese, 
quanto è forte la nostra Arma
ta Rossa, quante cure ha per 
te il potere sovietico ». 

Ma ci sono Paesi in cui re-
ora la povertà e l'ingiustizia, 
dove i ricchi ingrassano a spe
se dei poveri — i Paesi bor-

WLADi.MIR MAJAKOVSKJ, il s i ande poeta sovietico di cai ricorre 
il ventesimo anniversario della morte, in una rara foto del 1929 
dorante un comizio tenuto ai soldati del I Fanterìa in occasione 

della «Giornata del Libro». 
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RICORRE IJL, LXXXJt A JS1 DIVERSA RIO PI UJSTA STORICA DATA 

DICIASSETTEMILA EROI PERIRONO PER LA COMUNE 
ì proclami operai contro la guprra - Una frase di Marx - Il "nano Ihiers „ e l'ondata reazionaria 

Quando, nel 1870, si addensarono 
minacciose nel cielo europeo le nu
gole di una guerra francO-pruftsia-
n««, si levarono, da parte dei lavo
ratori francesi e tedeschi, procla
mi di fratellanza e di protesta con
tro la guerra: essi non volevano, 
come si legge in un manifesto de
s i : internazionalisti tedeschi, * en
trare nelle bande guerresche che 
vanno a portare la miseria e la ro
vina nei pacifici paesi ». La rea
zione si sferrò, allora, in Francia e 
in Germania contro i capi d'ella 
classe operaia. l e carceri ci apri
rono. la volontà del popolo fu so 
praffatta. 

Nell'ottobre, dopo che la dittatu
ra di Napoleone III. verniciata d. 
* socialismo di Stato > e sostenuta 
dai preti, ebbe gettato la Francia 
il 1. settembre, nel baratro di Sé -
dan. fu la classe operaia a protesta
re in nome della patria contro la 
pace vergognosa a cui si accingeva 
la tremebonda repubblica di que. 
borghesi che, • dodici anni prima. 
soffocando nei sangue la rivoluzio
ne operaia, avevano aperto la via 
alla dittatura del Bonaparte ed 
alla rovina della patria. 

Giorno per giorno, o'all'ottobre, 
si andò maturando quella ci tua-
?..one che avrebbe permesso alla 
riasse operaia di riprendere il mo
to rivoluzionario a cui, nel giugno 
1&48, la feroce repressione di Ca-
vaignac non aveva permesso la 
conquista del potere. Tale obbiet
tivo, differenziandola dalle vecchie 
rivolte, limitate a scatti popolari 
per contingenti condizioni econo

miche. caratterizzava rinsurrezio-
r*» e l'elevava a rivoluzione. 

La comune, sorta nella tragica 
scia della guerra franco-tedesca. 
dette luogo a due diverse solidarie
tà tra francesi e tedeschi: una tra 
gli operai; che, narra il Mehrinj, 
« né efsenachiani né lassalliani 
esitarono un istante; ctimizi popo
lari a Berlino, Amburgo, Brema, 
Hannover, Elberfeld. Dresda, Lip
sia, Chemnitz manifestarono alla 
rivoluzione sociale di Parigi la lo
ro simpatia »; l'altra fra i borghesi; 
che Bismarck, nell'atto stesso con 

cui. nel trattato del 10 maggie 
premeva il tallone sulla nuca della 
Francia, restituiva a Thiers, perche 
potesse sterminare Parigi, l'esercito 
bonapartista prigioniero ed offriva 
ia collaborazione delle truppe dello 
imperatore Guglielmo. 

Il « nano Thiers > potè, allora, an
nunziare che sarebbe stato spieta
to. E mantenne la parola. Lo aiutò 
nell'impegno, quale comandante d'e
gli eserciti di Versailles, il gene
rale Gal'ifet (il più cornuto uomo di 
Francia, che aveva speculato sulle 
sue corna durante l'Impero). Per 

otto giorni, dal 26 maggio, la popò-1 Versailles, furono superati i limi
tazione di Parigi — uomini, donne, Iti estremi che dividono l'uomo dai-
bambini — tomba*tè ' eroicamente ila belva. 
contro i versaglieli entrati a *TZ- *-er trovai,. -,«»"j storia qualche 
dimento e per otto giorni « ia bar
barie sfrenata e la vendetta «enza 
legge » (Marx) mostrarono in qual 
modo la * giustizia » e la « civiltà * 
sono ' attuate dall'ordine borghese 
' ogni volta che gli schiavi e gli 
sfruttati di quest'ordine insorgono 
contro i loro padroni ». 

La storia dei feroci massacri di 
Parigi ha episodi raccapriccianti e. 
sotto le divise d'egli ufficiai: d: 

« I l moro dei . federati »: Esecuzione di prigionieri da parte delle truppe versagliesi (Stampa dell'epoca) 

cosa di simile bisogna risalire alla 
notte di San Bartolomeo, allo ster
minio degli albigesi, ai massacri 
fatti dai crociati in Gerusalemme. 
Una statistica governativa ci dà il 
numero di diciassettemila fucilati 
— diciassettemila eroi. 

•Caduti suile barricate o catturati 
nelle vie, nelle case, negli ospedali, 
«i difendevano fino a'ì'ultimo o. se 
era inutile difender??, guardavano 
in faccia la morte, dispreizando i 
carnefici. E a chi non sa fino a 
quale punto, non potresti dire se 
più di cinismo o di idiozia, pos&ano 
arrivare i cervi della, borghesia, bi
sognerà far leggere "alcune pagine 
della relazione della Commissione 
oarlsmentare d'inchiesta, condotta. 
anni dopo, sui fatti della Comune: 
mll loro scopo, accuratamente ce
lato — attesta il relatore Gerspach. 
parlando degli operai —, è ài ri
nunciare a qualsiasi ' lavorò. Solo 
Così si può spiegare il cinismo col 
quale i comunardi si sono lasciati 
fucilare.» Quando li si fucila, essi 
muoiono con una specie di svergo
gnatezza... ». : 

Non poteva, comprendere, questo 
onorevole Gerspach, nella sua in
commensurabile viltà ed imbecilli
ta. che i comunardi avevano tenuto 
fede a quella vecchia parola d'or
dine che gì! operai del 1830 a%eva-
no scritta *m panno nero con lettere 
tos.ce: . Viceré laiorcndo o morire 
combattendo ». ' 

GIULIO TBBVtBANI 

gitesi, insomma. — Tieni cara 
la tua Patria, amala, apprezzala, 
e tientì pronto a dare una mano 
a quelli che « oltre mare, oltre 
confine, ascoltano i comunisti ». 

Le -oesie di Majakovskj non 
invecchiano: scritte tanti anni fa, 
esse sono ancora attuali e svol
gono ancora una grande azione. 
Ecco come termina la poesia 
» Storia di Vlas, del pigro e di 
colui che scrolla la testa »; 

' Armati - ' -
del libro di studio! 

Fin dall'Infanzia 
sviluppa 
e muovi ti cervello! 

Ricordati della scuola. 
soltanto con essa 
diventerai 
costruttore 
di giorni felici! 

La poesia « Chi essere? » scriU 
ta nel 1928, sembra scritta oggi, 
tale è la chiarezza con cui in es
sa viene glorificato il lavoro com
piuto per il bene della Patria. Il 
lavoro non viene esaltato con pa
role generiche e con punti escla
mativi, ma concretamente, in mo
do che il giovane lettore possa 
raffigurarsi chiaramente i tratti 
caratteristici di questa o di quel
la professione. > -' .»' 

Attraverso i suoi versi Vladi
mir Vladimirovic conversava 
semplicemente con i ragazzi sen
za mai lasciarsi andare ad oscu
rità e sdolcinature. • - • 

A proposito di ciò bisogna dire 
che l'avversione per i versucoli 
sentimentali era nata in lui con 
la prima fanciullezza; dalle memo
rie di nostra madre, Aleksandra 
Aleksgndrovna Majakovskaìa ca
pare come Volodia chiedesse di 
ascoltare qualcosa di » più vero », 
ogni qualvolta gli venivan lette 
simili sdolcinature. 

Vladimir lavorava con molto 
scrupolo intorno si suoi versi per 
l'infanzia; le sue cc^-ezioni erano 
numerosissime; sapeva che t fe
nomeni e le questioni complica
te di cui parlava nei suoi versi 
dovevano essere presentate ai 
fanciulli con estrema chiarezza 
pur non abbassandone la qualità 
artistica o sminuendone U senso; 
e questo gli riusciva benissimo. 
Leggendo i suoi versi, non soltan
to questi fenomeni e queste que
stioni si percepiscono cor. la men
te, non soltanto si sentono, ma si 
vedono anche. 

Vladimir Viadimirovic, nella 
sua grande passione per i pìcco
li lettort, si occupava egli stesso 
della presentazione tipografica 
dei suoi libri per i bimbi. Si con
serva ancora il modelle che egli 
stesso compose per il libro « Ciò 
che è bene e ciò che è male *; un 
quaderno in sedici pagine Con il 
testo completo e con l'annotazio
ne: ' Nel disegno il padre operaio 
mostra al figlio le figure di que
sto stesso libro ». 

Majakovskj si occupò sempre 
dei giovani * pionieri » e fu ami
co, lettore e collaboratore delia 
Pionierskaia Pravda. 

E' interessante, a questo propo
sito, il seguente fatto: nel 1927 la 
Pionierskaia Pravda si occupò di 
una rassegna del lavoro militare 
nelle formazioni di pionieri; du
rante quell'epoca, un giorno, Ma
jakovskj telefonò in redazione di
cendo: « Ho letto il vostro giorna
le e mi i tanto piaciuto che ho 
scritto una canzone!... Ascoltate!», 
e lesse « Portiamo carabine nuo
ve » che divenne poi la canzone 
dei pionieri. 

Majakovskf scrisse versi per 
fanciulli non soltanto perchè ri
teneva fosse dovere del cittadino-

j poeta, ma anche perchè questa 
1 era una sua esigenza, derivata dal 

suo profondo amore per i bf«»bf. 
Era un amore forte, privo di 
qualsiasi sentimentalismo, « pie
no del più grande rispetto per il 
fanciullo. E questo delicato ri
spetto verso i fanciulli suona bel
lo in ogni verso scritto per i suoi 
piccoli compagni. 

U M A J A K 9 V I K M * 

— Non lo so... 
— Lasci stare. Gielo dico io; non 

si sciolgono! 
— Ma come? anche qui in Lu

cania? 
— In Lucania peggio che... che... 

che in Fjnilia! 
Ora coir.ini.ia a sfogarsi libera

mente. Ce l'ha soprattutto con le 
donne e con i braccianti. E' chiaro 
che deve ritenere più mostruoso 
di un matricidio, un'occupazione di 
terra. E' a tal punto in Dreda a 
una deformazione professionale che 
assume l'atteggiamento rìella vitti
ma e parla con accento sinceramen
te accorato. 

Un incidente con S. £. 
— Le racconto questa — dice — 

Venne da Roma sua eccellenza 
CoteJlcssu, il medico, quello della 
sanità. Cosa si fa in questi casi, 
cosa ri è sempre fatto? Lo si porta 
a visitare quei pochi posti decenti 
che ci sono. E così si c r e b b e do
vuto fare, come aveva stabilito il 
prefetto. Bene! Sapete m«a suc
cesse? Dopo che sua eccellenza del
la sanità aveva visitato l'unica ca
sa popolare in costruzione e, sia 
lodato iddio, se ne stava andando 
felice e contento, arrivarono le 
donne del Sasso Barisano. Per dir
la in breve, sua eccellenza il me
dico dovette andare, per ore, di 
grotta in grotta, in mezzo allo ster
co delle capre e degli asini. E' o 
non è uno schifo? gli domandarono 
le donne alla fine. E quello dovet
te anche ammettere che è uno schi
fo. Bene. Lo sa lei che non potetti 
operare nemmeno un arresto, nem
meno un fermo? Non c'era stata 
nemmeno una violazione al rego
lamento. 

— Che regolamento'.' 
— Madonna mia! il regolamento 

di pubblica sicurezza! I tempi, caro 
signore, sono cambiati, non vanno 
più nemmeno a rompere le vetrine: 
fanno qupllo che fanno, ma stanno 
nel regolamento. Ma ne vuole sa
pere una? Questi esfoni fottuti 
morti di lame, ti vengono a parla
re di Costituzione. Costituzione, 
dico. Ne ha mai sentito parlare lei? 

— Certo. 
— Beh! si capisce, lei è clttaa.no 

e istruito. Ma non mi vorrà dire 
che la conosce a memoria articolo 
por articolo! Ebbene, le* non ci cre

erà, questi cafoni li Fanno quasi 
lutti a memoria i t39 articoli e 
molti girano con il libretto in ta
sca, perchè l'hanno pure stampata 
'sta Costituzione, S così ci fregano. 

Oramai manifesta apertamente il 
suo abbattimento, la sua delusio
ne. 

La Lucania, ha detto lei. Ma che 
conosce lei della Lucania? Stia a 
sentire questa. Il ministro Scelbs 
ha mandato una circolare che proi
bisce ai comunisti di vendere •. 
giornali, cioè l'Unità. Misura d'or
dine pubblico Può prenderla o no 
un povero ministro? Bene. Dome
nica vedo sulla piazza, proprio da
vanti alla chiesa, a pochi p?s?i dal 
commissariato, uno di quelli che 
tengo segnati per l'occasione buo
na Il giornale del popolo, strilla. 
leggete il giornale del popolo! Te 
lo darò io il popolo questa volta. 
penso. E lunedi mattina, come pri
ma operazione della settimana. 
chiamo il piantone e faccio l'in
vito: Luigi Terlizzi. sia sapevo no
me cognome e indirizzo. Lo invito 
per le cinque del pomeriepio e lu: 
alle cinque meno un minuto era 
nella mia stanza. Già «apevo che é 
uro che non si Ia«c"a far fesso. 
Mi ero preparato: sulla scrivania 
sottomano avevo il regolamento di 
P.S. e circolare Hel ministro. Ter
lizzi Luigi di... abitante in... pro-
fessone.. .? Si. Dove stavi domenica 
aile .dieci? In piazza davanti alla 
chiesa. Che facevi? Vendevo YUnt-
tà. Proibito. Chi lo proibisce? Una 
circolare del ministro Sceiba. E gli 
leggo la circolare. Quello mi guar
da e allora io. per parare la mos
sa. metto f'iori subito il regolamen
to di P.S. dov'è .«scrìtto come e per
chè bisogna applicare le circolari 
del min'stro. Sai leggere? gli do
mando mostrandogli il regolamento. 
No. dice lui. E Io !er?go. Quando ho 
finito domando: ora. hai capito? Un 
momentc fa lui. e cava di tasca 
ouel maledetto libretto verJe. la 
Costituzione, lo apre, sfoglia qual
che pagina e comincia a leggere: 
Articolo ventuno. Ma se avevi det
te che non sai leggere? gli doman
do. Quella, non so leggere, dice. 
quella è la legge fatta dai fasci
sti, ma questa so leggerla perchè 
è la legge fatta dal popolo. Insom
ma. cer dirla in breve, a forza di 
popolo e d! Costituzione mi ha fre
gavo. Cominciammo a levare tutti 
e due la voce, ci senti il commissa
rio. e mi mandò a chiamare. Stem
mo mezz'ora assieme a studiare i1 

libretto di Terlizzi e la circolare d; 
Sceiba, poi il dottore di«^e: Beh!. 
che ci vuoi fare? dagli una dif^da 
e mandalo v :a 

— Chi aver a ragione? 
Bella figura ci feci! Quello non 

volle sottoscrivere nemmeno la 
diffida! 

— Ma insomma — domando can
didamente — chi aveva ragione lei 
o Terlizri? * *'. • ; ' *" * 

— Chi lo mì — fa il maresciallo 
ccn una smorfia di disprezzo sulle 
labbra — Lee^a le; s:c«o. 

Mette la mano in tasca e caccia 
un libricino verde. la Costituzione. 
Lo apre e comincia a l ^ g e r e : « Ar
ticolo 21. Tutti hanno diritto di ma-
n'f-siEre ' liberamenf - il proprio 
ne.is:ero con la p a n . . lo scritto 
e ogni altro merzo di d.ffu«r'one. L"> 
stampa non può essere soggetta ad 
qutorizraz:r.ne o c'nmra 

— Secondo me. dico, Terlizzi ave
va ragione. 

E comincio un'aperta requisitoria 
contro gì! abusi della polizia e del 
governo. L'espressione del mare
sciallo diventa sempre p;ù ostile e 
sospettosa. Poi alla fine scoppia. 

— Mi dica. lei, che è venuto a 
fare a Matera? 

— Giornalista. 
— Le dispiace mostrarmi 1 do-

cumenti? 
— Si figuri! 
— Ma che piornalists e giorna

lista! Lei è certamente uno di que. 
i l i agitatori che mandano dal 
nord... 

— No. msre?cià! Napoletano, se
zione San Ferdinando, anzi com
missariato San Ferdinando. 

RICCARDO LONGONE 

Le prime 
a Roma 

SUGLI SCHERMI 

i l i .fuggitivo > 
Da un incontro assai strano è na

to * P fuggitivo ». E* l'incontro tra 
un regista da poco affermatosi per 
alcune sue doti di estro e o*i co
raggio narrativo, Joseph L. Man-
cklevicz ed il romanziere inglese 
John Galsworthy, prodotto venerato 
e stimato della media e grande bor
ghesia inglese di cui ha raccontato 
per tanti anni i fatti particolari. 

Ei Galsworthy è il romanzo che 
dà la traccia al film. Vi si racconta 
la storia di un uomo coinvolto *>uo 
malgrado in un omicidio e ingiu
stamente condannato ai lavori for
zati. Evade, viene braccato lunga
mente, incontra la donna del cuo
re, e finisce per concludere che è 
meglio tornarsene in carcere. La 
tesi del film è felicemente riassun
ta nella didascalia iniziale in cui 
si afferma l'as&uidilà di voler ten
tare di modificare •• ciò che è sta
to », e nella didascalia finale in cui 
si paragona la giustizia ad un enor
me edificio fatto di tante pietre. 
Evidentemente non si può togliere 
una pietra senza nuocere all'intero 
edificio. 

Una stona simile, questa para
dossale difesa di un ordine costi
tuito anche nell'ingiustizia palese, 
non può evidentemente costituire 
la s-pina dorsale di un film che vo
glia nttrarre il pubblkc. li legista 
Manckievicz ha tentato di suppli
re a questa deficienza puntando sul
la vecchia spericolata tecnica della 
sospensione, sfruttando cioè un 
elemento narrativo principe, la fu
ga dell'evaso nella campagna lon
dinese e l'inseguimento della poli
zia. Non è certo un elemento nuo
vo, e nel cinema americano trova 
precedenti lontani e vicini. Anche 
un film inglese che fece oarlare di 
sé, e che ebbe in italiano un titolo 
analogo a questo, « Fuggiasco », 
seppe attingere a piene mani a que
sto pozzo. Ma anche seguendo quo-
An strada Manckievicz non è riu
scito che in rari momenti a crear» 
quella atmosfera di tospensione che 
pure aveva saputo ottenere nel 
« Bandito senza nome ». In tutto il 
film infatti il dialogo ed il gusto 
della parola e del facile sentenzia
re prendono il sopravvento sulla 
pzione, i problemi « morali » sui 
concreti problemi del fuggitivo. Ci 
è anche un prete cattol'co che cita 
il Vangelo in un momento partico
larmente delicato dell'inseguimcnio. 

Gh interpreti: Rex Harrison, in
glese, per origine, per fisico e per 
temperamento, dà vita ad un per
sonaggio di aristocratico superuo
mo, pronto a morire piuttosto che 
tornare in carcere e pronto a ca
dere come una pera matura di 
fronte alla prima ragazza che in
contra all'angolo della strada. Tale 
ragazza e Peggy Cunnius, un tipo 
di « snob » che vede l'eva&o duran
te una caccia alla volpe, e unnie-
dietamente sente il bisogno di ri
vestirlo con gli abiti del fidanzato, 
e liquidare il fidanzato stesso. C'à 
anche un poliziotto sensibilmente 
schifato del suo mestiere. A nessu
no ealta in mente di chiedergli per-

!chè non ne sceglie un altro. 
t. e. 

Aquile sul Pacifico 
Non un film di guerra, una vol

ta tanto, ma un film d'anteguerra. 
Una notissima aviatrice — dt quel
le che battono i record di velocita e 
fanno il giro del monab senza sta
lo — viene incaricata dal Coman
do americano di una rischiosa im
presa. Si tratta di «scomparire» 
durante un raid sul Pacifico, in 
modo da fornire all'aviazione ame
ricana il pretesto per battei e la 
zona con la scusa di ricercare la 
trasvolatrice, gli aerei USA faran
no fotografie e rilievi degli appre
stamenti militari giapponesi nel!e 
isolette oceaniche. Ip realtà la cam. 
pionessa deve atterrare di nasco
sto in un atollo sperduto e restai-
sene li fino a che i giapponesi 
saranno stati fotografati a suffi
cienza. Senonchè i giapponesi sco
prono tutto l'astutissimo intrigo e 
i piani del comando rischiano ài 
andare a monte. L'aviatrice, ero.-
camente. si sacrificherà buttandosi 
in mare invece che siili atollo. 
sconvolgenab le trame nipponiche 
e permettendo al Comando di fare 
le sue fotografie. 

La trama del film è tratta da un 
episodio reale, debitamente roman
zato con l'introduzione — tra lo 
altro — di un aviatore e di un co
struttore di aeroplani che si di
sputano la campionessa. Ro6alind 
Russe! t' abbastanza convincente 
come eroina, molto meno come 
amante contesa, dato che gli anni 
(anzi, i decenni) passano per lutti-
li solito Herbert Marshall a il so 
lito Fred McMurray sono i due che 
si innamorano di lei. 

Molti atteggiamenti fieri, molto 
patriottismo, molti modellini volan-
*:, moltissima noia. Ha a'iretlo Lo-
thar Mendes. 

Vice 
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U.R.S.S. — Il muratore Ivan 
Rakmanin è alato iniignito del 
premio Stalin per «ver creato 
un nuovo sistema di fabbrica-

•ione rapida di n a r i 
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